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Troppiobiettoridi coscienza: sem-
braunparadosso,maaquasi qua-
rant’annidalreferendumcheintro-
dusse in Italia la legge sull’interru-
zione volontaria di gravidanza so-
noimediciegli infermieri l’ostaco-
lo più difficile da superare per le
donne che intendono abortire.
Troppimedicie infermierichesi ti-
rano indietro, troppo pochi quelli
disponibili a svolgere un compito
che, comunque la si pensi, non è
sicuramentegratificante:equeipo-
chisonoperdipiùvittimedi«diver-
si tipi di svantaggi lavorativi diretti
eindiretti»,mentrelaricercaaffan-
nosa,espessopenosa,diunastrut-
tura pubblica disponibile da parte
di donne in condizioni psicologi-
chetutt’altrocheserene«violaildi-
rittoallasalute».Locertificaufficial-
mentedaieri ilConsigliod’Europa,
che ha dichiarato ammissibile un
ricorso - precisamente «Reclamo
collettivo» - presentato dalla Cgil
nel 2013adifesadelpersonaleme-
dicoeparamedicochesierarivolto
al sindacato della sinistra contro
l’applicazione «a singhiozzo»della
legge194/1978. Il ricorsoèstatodi-
scussopubblicamenteinun’udien-
zadel7settembredell’annoscorso
a Strasburgo, sulla base di docu-
menti prodotti dalla stessa Cgil e
dal ministero della Salute davanti
al «Comitatoeuropeodeidiritti so-
ciali» del Consiglio d’Europa: la
sentenza, che porta la data del 12
ottobre2015,èstataresanotafinal-
mente ieri alla scadenza di un em-
bargo che poteva essere interrotto
solo dal governo, «cosa che pur-
troppo non è avvenuta», come ha
sottolineato il segretario della Cgil
Susanna Camusso. Un percorso
tortuoso e un «caso» nato già vec-
chio,sipotrebbedire,basatosuda-
ti noti e più voltedenunciati anche
in Italia da parlamentari e associa-
zioni. Ma tanto è bastato per riac-
cendere i furori, anche ideologici,
che su questa legge continuano a
covaresottolacenere.Eseadestra,
conlaleaderdiFratellid’ItaliaGior-
giaMeloni, si parla di «pronuncia-
menti ridicoli», perché in Italia «è
difficile fare bambini, non aborti-
re», da sinistra si coglie la palla al
balzoper rilanciare l’allarmesuun
presunto aumento degli aborti
clandestini: «L’aumento deimedi-
cinonobiettori-èilmonitodell’As-
sociazione Coscioni - sta riportan-
dol’Italianelclimapre-194».

Comestannoesattamenteleco-
se è difficile stabilirlo, se lo stesso
ministro Lorenzin si dice «stupita»
dal verdetto e fa immediatamente
diffondere i dati più recenti in pos-
sessodelministero,quellicontenu-

tinell’ultimare-
lazionealParla-
mento sull’ap-
plicazione del-
la194nel2013e
proiezioni 2014
che, sottolinea,
«non sono stati
presiinconside-
razione»dalCo-
mitato europeo
deidiritti socia-
li.Inquellarela-
zione, eviden-

zia ilministerodella Salute, a fron-
tediuncalonettodegli aborti (sce-
sipoinel2014sottolasogliadeicen-
tomila l’anno) si individua «un va-
lore sostanzialmente costante dei
ginecologi non obiettori: 1.607 nel
1983e1.490nel2013,conunconse-
guentedimezzamentodelnumero
diIvgsettimanali,alivellonaziona-
le,acaricodeiginecologinonobiet-
tori, che nel 1983 effettuavano 3,3
Ivg a testa a settimana (su 44 setti-
mane lavorative), e ne eseguono
1,6nel2013».Gliobiettoritraigine-
cologi, sempre secondo ilministe-
ro, sonocirca il 70%, anche inque-
sto caso un dato stabile (erano al
69.3%nel 2010 e 2011, al 69.6%nel
2012e al 70%nel 2013). «Il numero
dinonobiettori risultaquindi con-
gruo,anchealivellosub-regionale,
rispetto alle interruzioni effettuate
-concludeildocumento-enondo-
vrebbe creare problemi nel soddi-
sfare ladomanda».

Si trattadidati «coerenti e com-
pleti», assicura il ministero, forniti
dalle Regioni alle quali la 194 attri-
buisce il compito di distribuire il
personale non obiettore «non a li-
vello di ogni singola struttura» ma
sull’intero territorio. Insomma le

criticitàsarebberopocacosa:afferma-
zione che a sua volta stupisce, consi-
deratoil giudizioseveroconcui ilCo-
mitato europeo evidenzia (peraltro
perlasecondavoltainpochianni:nel
2014 si era espressa inmodoanalogo
decidendo sul ricorso presentato da
un’ong) che tra le ragioni che rendo-
no «notevolmente difficile» alle don-
ne ricorrere all’interruzione di gravi-
danza c’è la diminuzione sul territo-
rionazionale del numerodi strutture

dove si può abortire, ma anche «la
mancata sostituzione del personale
medico che garantisce il servizio
quandounoperatoreèmalato, inva-
canza o va in pensione».Non solo: la
Cgil «ha fornito un ampio numero di
prove che dimostrano come il perso-
nalemedico non obiettore sia discri-
minatoe vittimadi svantaggidiretti e
indiretti interminidicaricodi lavoro,
distribuzionedegli incarichieoppor-
tunità di carriera». Insomma in Italia

si farebbe di tutto per scoraggiare i
medici a praticare gli aborti. «Nella
maggiorpartedegliospedali-affer-
ma Silvana Agatone, presidente di
Laiga (Libera associazione italiana
ginecologi per l’applicazione della
legge194/78)-iprimarisonoobiet-
tori, e solo alcuni fanno rispettare
comunque la legge. Anche l’am-
bienteculturalenonfacilita.Recen-
tementedeicolleghistavanofacen-
dointerventieilpersonalesièrifiu-
tatodi lavare i ferrichirurgici, il col-
lega ha dovuto sterilizzarli e conti-
nuaredasolo.Inaltriospedali ipor-
tantini si rifiutano di portare le pa-
zienti, omanca l’anestesista.Molti
colleghi che fanno aborti dopo i 90
giorni, quindi per motivi medici,
vengono puntualmente denuncia-
ti».LapresidentediLaigacontesta i
numeri forniti dalministero. «Solo
nelLazio secondounnostro studio
gli obiettori sono il 91,3% - spiega -
maci sono regioni che stannopeg-
gio come le Marche, la Sicilia e la
Calabria».

Fra obiettori che si sentono pe-
nalizzatienonobiettorichesiconsi-
deranodemonizzati, la via d’uscita
sarebbe, secondo la Cgil «vincitri-
ce» della contesa, «oltre a una ne-
cessariaassunzionedipersonalesa-
nitario»l’affidamentodeipresìdi«a
chigarantiscel’attuazionecertadel-
la legge». Ma soprattutto occorre
«fare concorsi che prevedano tra i
requisiti anche la disponibilità a
praticare aborti», suggerisce Ales-
sandra Kustermann, direttore del
Prontosoccorsoostetrico-ginecolo-
gicodellaclinicaMangiagallidiMi-
lano.Proprio ilcontrariodicomela
pensa Gianluigi Gigli, deputato e
presidentedelMovimentoperlavi-
ta: «Il timore è che l’obiettivo, in
realtà,siaquellodiscoraggiareepe-
nalizzare gli obiettori, attraverso
concorsi riservati e percorsi di car-
riera agevolati per i non obiettori.
Inpericolononèlasalutedelledon-
ne,mailprimatodellacoscienza».

Disicurolestatisticheevidenzia-
no un calo costante, e confortante,
delnumerodiinterruzionivolonta-
riedi gravidanzanelPaese,più che
dimezzatedaquando la legge194è
entrata in vigore: furono 233.976
nel1983, trent’annidopo,nel2013,
sono diventate 102.760. Fino al re-
corddei97.535del2014,ultimoda-
to disponibile. In diminuzione an-
che il tasso di abortività (numero
delle Ivgper1000donnetra i5e i49
anni), oggi al 7,2 permille, il 58,1%
in meno rispetto al 1982 e fra i più
bassi tra iPaesi industrializzati.Nel
34%dei casi sono ledonne stranie-
re a chiedere l’aborto, ed è molto
basso(4,1permille)il tassodiabor-
tività fra le minorenni. Ma il dato
piùinteressanteèquellocheriguar-
dalapercentua-
lediaborti ripe-
tuti:il26,8%del-
le Ivgvienepra-
ticato da donne
con una prece-
dente esperien-
za abortiva.
Sembrerebbe
insommaesser-
ci uno «zoccolo
duro» di donne
che utilizzano
l’aborto come
pratica di contraccezione. Da que-
stopuntodivista la194sembrereb-
beaccusare i colpidella sconfitta: il
percorsodella prevenzione, quello
dacostruireneiconsultoriattraver-
so sostegno psicologico, interventi
di tipo sociale, diffusione di infor-
mazioni sui metodi contraccettivi,
è ancora il tallone d’Achille di un
impiantoche,aldi làdellebacchet-
tate dell’Europa, va adeguatamen-
te sostenuto. I tempi d’attesa negli
ospedali favoriscono il rifiorire di
cliniche fuorilegge dove gli aborti
vengono praticati senza cautele: vi
farebbero ricorso, rileva il ministe-
ro della Salute, tra le 12mila e le
15mila donne all’anno. La vendita
senzacontrollo, anchevia internet,
di farmaci abortivi espongono so-
prattutto le più giovani a rischi seri
e impongonoperciòcontrolli seve-
ri. «La verità - dice la parlamentare
Eugenia Roccella (gruppo Idea) - è
cheè sempre rimasta letteramorta
la prima parte della legge: il soste-
gnoallamaternitànelnostroPaese
è inesistente». Un punto sul quale,
dice polemicamente la Roccella,
«laCgil e il Consiglio d’Europa tac-
ciono».
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Il Consiglio d’Europa accoglie
un ricorso della Cgil:
in Italia donnepenalizzate

«Lafamiglia
protegge lavita in
ognisua fasee
anchealsuo
tramonto.Perciòa
colorocheoperano
nellestrutture
sanitariesi
rammenta l’obbligo
morale
dell’obiezionedi
coscienza».Loha
dettopochigiorni fa
papaFrancesco
nell’esortazione
AmorisLaetitia,
ribadendoil «no»
dellaChiesa
all’eutanasiee
ancheall’aborto.
Per ilPapaè
«inalienabile ildiritto
allavitadel
bambino».

Il Papa

«Dire no
è obbligo
morale»

fi ocus
delMattino

Il ministero
«Dati vecchi
le Igv
sono in calo
i ginecologi
non
interventisti
invariati»

I rischi
Ospedali
inefficienti:
in aumento
le cliniche
fuorilegge
e farmaci
fai-da-te

La denuncia
Medici all’opera
senza infermieri
Pazienti ignorate
dai barellieri

Il caso

«Aborti, troppi obiettori»
Scontro sull’altolà dell’Ue


